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DELL' ESSER PADRE 

CAPITOLO 



Ben mille cose c mille assai leggiadre 

10 potrei dir dell' essere marito, 

Ma molte di più ancor dell' esser padre. 

Quindi m' appiglio all' ultimo partito, 
E nonché mille e mille io qui ne dica, 
Per non andar co' versi all' infinito , 

Ne dirò solo alcune, e con fatica, 
Perchè Y assunto è grande , ed io mi sono 
Tal uom «he a stento massimo si esplica. 

Oh ! ben felice chi da buon colono 
Un terreno coltiva non ingrato, 
E se ne vede in breve un testimono, 

Oh ! colui senza fin quaggiù beato, 
Che saggio seppe sccrnere dal tristo 

11 buon terren da pure acque irrigato. 
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Nasce per esso nuova prole a Cristo, 
Che se tosto morrà, la benedetta 
D' angelo nuovo farà il Ciclo acquisto. 

Per esso, ma lo dico in fretta in fretta, 
Perche voglio sortir di sagrestia, 
Avrà forse il Signore un' alma eletta. 

L' esser Padre è la cosa più giuba, 
Assi un pegno d' amor che ride in culla, 
I cui vagiti sono un' armonia. 

Esulta il genitore, e si trastulla 
Nel recarsi il bambino fra le braccia, 
E nel far seco qualche ciancerulla, 

E nel se lo accostare faccia a faccia, 
E nel baciarlo in bocca, e sopra il petto, 
E dinanzi e di dietro ove gli piaccia. 

E talora nel prenderselo in letto, 
E fra di lui frapporlo, e la consorte, 
Onde sciolto gli scherzi vezzosetto. 

E nel porlo fra candide ritorte 
Sotto le ancora più candide poppe 
Di moglie avuta dalla buona sorte. 

Ma le delizie d' un babbo son troppe 
Finché il lattante bambolo gli strilla, 
O in culla, o della mamma sulle cioppc; 
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Ond' io non voglio qui farne postilla 
Più lungamente, che a destar gran foco 
Può bastare una picciola scintilla; 

E vengo a quando il bambolo alcun poco * 
Comincia a cinguettare, e ad ogni tratto 
Chiama il caro papà come per giuoco . 

Vile eh' eli' e una gioja , un gusto matto 
Quel sentirsi sì spesso replicare 
Tal nome da un labbruzzo di scarlatto . 

E quel vederlo incerto camminare 
Per la stanza su e giù, per lo giardino 
E sovente sult' erba accula tiare t 

E vederselo fare un risolino, 
Quando mamma gli fa veder la pappa, 
O quando gli si mostra un fantoccino; 

E (juando careggiato via vi scappa 
Dalle mani, ed allor che vi ritorna 
Perché nella prudente insidia incappa ; 

E quando lo si acconcia, e lo si adorna 
Di nastri gaj , di rossa berrettina, 
Allor che delle feste il giorno aggiorna 

Mirarlo far colla gentil manina 
A questi, e a quegli il baciamano, oppure 
Un qualche vezzo di grazia bambina . 



E I ascollarlo balbettare è pure 
Piacevol cosa , che discende al core 
11 primo dir di nostre creature. 

Ma cresca alfin questo crescente amore, 
Ed eccotelo già della maestra 
Dato alle cure, e quindi, o genitore, 

Quanta dolcezza non avrai , se destra 
E pia saprà la buona donnicciola ; 
Che nel Signor la prole si ammaestra , 

E che la prece, della prima scuola 
Esser deve lo scopo, e che di Croce 
Pria che di tutto deesi far parola. 

E alloT tu udrai la non formala voce 
Signore pronunciar con erre informe, 
E soggiungerti poi eh' ci mori in coca. 

Che più ! s' addrizza al buon desio conformo. 
Il figliuolino, o la tua amabil figlia, 
Già franchi van della virtù sull' orme. 

£ il tuo zelo, e il tuo affetto gli consiglia 
E gli ammonisce il tuo paterno senno, 
E sei beato nella tua famiglia. 

Oltre osar non poss' io di farli cenno 
Perchè tu più di .me conoscer dei 
\ quai contenti i padri aspirar denno. 
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Se per chiamarti padre in via tu sci : 

Solo dirotti che il paterno esempio 
Serve a render i figli o buoni, o rei. 

Che avuta prole dèi volare al tempio , 
Colà ad offrire il parto di tua moglie, 
Per non seguir V uso perverso ed empio 

Di lui , che freddo la sua prole accoglie , 
E a Dio non 1' offre qual primizia , e a Lui 
Devoto un Inno di grazie non scioglie ; 

Da che si fanno amari i giorni sui 
E gli aprono i figliuoli quella piaga , 
Che sangue versa , né si sa per cui . 

La mia Musa frattanto è a te presaga 
Di future delizie, e li ridice 
Che I* esser padre é cosa polce , e 'vaga, 

E che avverrà , che tu ti sia felice 
.V figli tuoi , se il tuo paterno zelo 
Saprà piantare in lor sana radice . 

E qui li dico un vero da Vangelo : 
Chi ben comincia è alla metà dell' opra , 
I\c x' incomincia ben, se non dal Cielo . 

Or dunque ad esser buon Padre f adopia 



